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MEMORIE 01\IGINALI 

ST UFA Dl DISINFEZIONE "VITTORIA,, 

SU AUTOCARRO 

DELL'OFFICINA ACHILLI E ZANOTTI (PAnovA). 

Nelle guerre moderne l'esperienza ha dimostrato 
quale alta importanza hanno i servizi di profilassi, e 
in particolar modo quelli di disinfezione, per prevenire 
o rapidamente soffocare le malattie infettive, che, date 
le grandi masse di combattenti, possono pili facilmente 

lo scopo. La enorme estensione assunta invero dai 
teatri di guerra, richiedeva di moltiplicare in gran nu­
mero gli apparecchi stessi di disinfezione, con rilevante 
spesa e consumo di materiali. Parve quindi che fosse 
miglior cosa ;i.vere a disposizione un buon apparecchio 
rapidamente spostabile, di una capacità quasi simile a 
quella degli impianti fiss i, che principalmente avesse 
con sè tutto l'occorrent~ per il suo perfetto funzio­
namento e che potesse prontamente entrare in 
azione. 

Alla prima caratteristica della mobilità doveva na­
turalmente soddisfare l'impiego dell'autocarro: ma era 
insieme necessario risolvere il problema di una caldaia 
che, pur lavorando a un regime elevato ( 6 o 7 atmo­
sfere) per l' alimentazion e della stufa, non provocasse, 

F ig. r. - Stu ta di disiufczione a vapore sotto pressione in ordi ne di marcia. 

svilupparsi e diffondersi, con gravi e incalcolabili con ­
seguenze, sia per gli eserciti stessi, sia per le Nazioni. 

Gli apparecchi di disinfezione finora in uso parve 
non fossero pili adeguati a raggiungere completamente 

per il grande calore irradiato, guasti alle gomme delle 
ruote e pericoli d'incendio al serbatoio delia benzina. 

Contemporaneamente, e volendosi sempre mantenere 
grande mobilità all'apparecchio, occorreva che esso 
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fosse costruito in modo <l:i non avere ingombrante 

volume, nè rilevante peso e nello stesso tempo avesse 
il massimo spazio utile come camera di disinfezio ne. 

In questo caso con le caldaie a carbone o lea na 
b ' 

oltre al grave inconvenien te di non poter trasportare 

combustibile a sufficienza per qualche giorno, non si 

Fig. 2. - Vista posteriore con portone aperto e caldaia. 
Carrello e rotaie contenuti nell 'autoclave. 

sarebbe mai potuto ottenere lo scopo, date il loro 
volume e l'enorme peso in proporzione allo sv iluppo 
di vapore. 

L 'appare:chio denominato " Stufa di disin fez ione su 
autocarro " VITTORIA ,, -risponde appunto a queste 
esigenze : 

dispositi vo, nell'interno della camera di disinfezione, 
insieme al carrello e alle rotaie (fig. 2 ). 

3° La generatrice di vapore, a differenza di tutt i 
i tipi finora costruiti e che si mettono io azione con 
i l carbone o con la legna, è un tipo di caldaia di pic­

colo volume ed a grande superficie riscaldante, avente 
come sorgente calorifica la fiamma di petrolio a getto 
polverizzato mediante il vapore, sullo stesso principio 
delle caldaie ausiliarie marine. 

4° Sulla parte an teriore dell'autocarro vi sono 
due serbatoi sovrapposti, l'uno per l'acqua (di capacità 

di 5 oo litri circa) e l'altro per il petrolio (di capacità 
di 20 li tri) (fig. r). 

5° Fra detti recipienti e la stura trovasi un largo 
ripostiglio, che serve per raccogliere tutti gli accessori 

pel funzionamento ed il cavalletto supporto della cal­
daia. 

In conclusione, la praticità dell'apparecchio deriva, 

oltre che dalla sua mobilità e rapidità di funziona­
mento, dal fatto di essere completamente indipendente, 
perchè trasporta con se tutto l'occorrente per la· sua 

posa in azione in qualunque località. 

I. DESCRIZIONE DELL'APPARECCHIO. r 0 Stufa 
- La stufa è costituita di un cilindro orizzontale <li 

ferro; del diametro di m. r,20 e lunghezza m. 2, con 
due fondi a calotta sferica apribili a cerniera, e porta 
all'interno un carrello scorrevole su rotaie pel carica­

mento del materiale da sterilizzare. Pure all'interno e 
nella parte inferiore, trovasi una batteria di serpentini 

funzionanti a vapore sotto pressione di 7 atm., che 
servono anche pel prosciu aamento degli indumenti 
dopo finita la sterilizzazione. 

Detto recipiente è della capacità di litri 2 300, co-

-
Fig. 3. Vista lateral e con carrello sovraposto e caldaia uscente dall'autoclave per la manovra di piazzamento. 

I 
0 La generatrice di va pore durante il tunziona­

mento dell'apparecchio si rende indipendente dall'au 
tocarro (fig, 5 ). 

2 ° Quando la stufa di disinfezione non è impie­

gata o durante la marcia, la generatrice di vapore è 
in'trodotta e contenuta completamente, con apposi to 

struito in ferro omogeneo da m lm 7 e di m lm 8 per 
le calotte, ed è munito di tutti gli accessori prescritti · 

dalla legge : Valvola di sicurezza, Manometri, Rubinetti 
d'immiss.one del vapore e di scarico. 

Port:i inoltre una speciale valvola di riduzione a 
doppio contrappeso, in modo che il vapore uscente a 
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6 o 7 atm. dalla caldaia, passando attraverso a detta 
v:ilvola, vien introdotto nella stnfa a o,6 o o,8 atm., 

col vantaggio, oltre che della sicurezza nel funziona­
mento dell'apparecchio, anche dd con se rvarsi sempre 
una pressione regolare ed una temperatura costante, 
indispensabili nelle operazioni di sterilizzazione. 

Per mantenere maggio rmen te stabile la temperatura 

nella suddetta stub, all'esterno essa è opportunamente 
rivestita di legno di lari::e per ·ridurre per quanto possi­

bile la irradiazione del calore dalle pareti. 

3° Carrello . li carrello è di viso in 5 pezzi 
smontabili, che si collocano, durante la ma!·cia, entro 

la botte, assieme alla caldaia '.fig. 2 ). 

II . MANOVRA DEL PIA ZZAMENTO E CARICAMENTO 
DELLA STUFA. - Fissato l'autocarro in un luogo piano, 
si apre il portone della stufa e si monta il cavalle tto 

della caldaia generatrice, con relative rotaie. 

Si cerca di ottenere che il livello fra Ù cavalletto e 

le rotaie esterne ed interne della botte sia abbastanza 

Fig. 4. - Vista laterale con :arello :ipertO pel carico del materiale da sterilizzare. 

2 ° Generatrice di Vapore. ~ La caldaia è del Si­

stema Niclousse, basato sul principio di Field. 

Questo, come è sopra detto, nonostante il suo pic­
colo volume, ha la superficie di riscaldamento molto 

vasta : m 2 5 circa, superiore alle comuni verticali im­
piegate per l'alimentazione dei grandi impianti fissi 

finora in uso. 
Il riscaldamento viene effettuato da uno speciale car­

buratore di petrolio, che, mediante uno zampillo di 
vapore, polverizza il combustibile, as sorbendo in pari 
tempo quella quantità d'aria necessaria per formare 
un · getto infiammato di tale poteoz:i da mantenere ad 

un'alta pressione (5-6 atm.) la caldaia, anche quando 
questa alimenta l'autoclave di disinfezione e durante 
tutta la manovra di sterilizzazione. 

La caldaia è di costruzione robusta ed estetica, for­

mata a cofano, adatta espressamente per essere conte­
nuta, come è anzidetto, nella stufa durante il tragitto. 
Esternamente è rivestita da un mantello in lamierino 

protetto da uno spesso materasso in amianto, onde 
evitare dispasioni di calore. 

Sono annessi tutti g li accessori prescritti dalla legge: 
Pompa d'alimentazione, Iniettore, Manometro, _ Indicatori 
di livello, 2 Valvole di sicurezza, 2 Boccaporti per la 
pulizia, Robinetti di scarico, Valvole di ritegno, ecc. 

in piano, procurando di rettificare le irregolarità del 

terreno con gli apposi~i tappi di legno che si trovano 
nel ripostiglio della macchina. 

Dopo di che, si fa scorrere la caldaia sulle rotaie 

fino sul cavalletto, si congiungono i 3 tubi di alimen­
tazione e si procede al montaggio del carrello porta­
indumenti. 

Si riempe quindi il detto carrello con materiale da 
sterilizzare, si fa scorrere nell'interno della botte, si 
levano le due rotaie, si chiudt: il portone e l'appa­

recchio è pronto per ricevere il vapore. 
Compiuta la sterilizzazione, si leva il materiale e si 

torna a riempire il carrello e cosi via fino alla fine del 

lavoro, poscia, dopo aver smontato detto porta-indu· 
menti e collocato al suo posto nell'interno della stufa, 
vi si spinge dentro anche la caldaia, che opportuna­
mente fissata alle rotaie, potrà cosi viaggiare impune­
mente chiusa e protetta. 

L a manovra completa di piazzamento si pu6 ese­
guire in un tempo non superiore a 5 minuti. 

III. Mono DI FUNZIONA RE DELL'APPARECCHIO (fig. 6). 
- Per iniziare una operazione di sterilizzazione di ma­

teriali introdotti nella stufa , si apre il rubinetto della 
conduttura del pet_~olio fino a che ne sia imbevuto il 
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materassino d'amianto posto sotto al polverizzatore. 
Si chiude quindi detto rubinetto e si accende il ma­
terassino avendo cura di tener chiuse tutte le aperture 

' del rivestimento esterno. 
Appena la pressione in caldaia ha raggiunta circa 

un'atmosfera si fa funzionare il polverizzatore (I). Si 
regolano, in seguito, i rubinetti in modo che il getto 
infiammato risulti della grandezza sufficiente e la com­
bustione sia completa, avendo cura di usare, durante 
il funzionamento, preferibilmente l'iniettore (R) e di 

dopo di che si compisce la sterilizzazione, caricando 
nuovamente la stufa di vapore a sei o sette decimi di 
atmosfera e mantenendo tale pressione per trenta minuti. 

Quando s'incomincia quest'ultima operazione è ne­
cessario aprire il rubinetto M, che alimenta i radiatori, 
per ottenere una maggiore temperatura nel recipiente. 

Trascorso il tempo indicato, si scarica il vapore, e 
si apre il portone di ro o r 5 centimetri, lasciando 
sempre alimentato il radiatore N, per asciugare il ma­
teriale sterilizzato. 

Fig. 5. - Apparecchio in funzi one. 

alimentare piuttosto spesso, per modo di mantenere 
il livello minimo a due centimetri circa dal rubinetto 
superiore. La pressione nella caldaia dovrà oscillare da 
un minimo di 3 atm. ad un massimo di 7. 

Quando la pressione nella caldaia avrà raggiunto le 
6 o 7 atm. si apriranno molto lentamente le valvole 
U ed L del vapore, che, entrando dalla parte supe­
riore del recipiente, andrà man mano abbassandosi a 
strati facendo uscire forzatamente l'aria dal foro in-

' feriore di scarico O. Al momento in cui da questo 
foro si vede fluire abbondantemente il vapore, l'aria 
sarà tutta scacciata, ed allora, chiudendo il rubinetto 
O, si attende che la pressione arrivi a sette decimi di 
atmosfera. Raggiunto detto limite si chiude quasi com­
pletamente l'introduzione del vapore L, procurando di 
mantenere per dieci minuti tale pressione. Dopo questo 
tempo, si chiude la presa L; e si apre con rapidità il 
rubinetto di scarico O, in modo che avvenga una 
pronta evacuazione del vapore dall'interno della botte. 

Si ripete detta manovra e per altrettanto tempo; 

III. PROVE ESEGUITE suLL' APPARECCHIO. - Dal Mi­
nistero della Guerra fu espressamente incaricata una 
Commissione di tecnici, ingegneri e igienisti, per con­
trollare sia la resistenza, sia la capacità sterilizzante 
di questa stufa. 

Tale Commissione sottopose l'apparecchio a prove 
rigorose riguardo alla sua costruzione, riconoscendola 
accurata e solidissima, rispondente yantaggiosamente a 
tutte le caratteristiche che la debbono distinguere. 

Dalle prove batteriologiche risultò, che entro la botte, 
anche nei punti più riposti e nell'interno degli oggetti 
in essa contenuti ed ammassati, la temperatura arriva 
facilmente ad un grado tale da fondere tutte indistin­
tamente le leghe metalliche di controllo e da uccidere 
tutte le spore del bacillo carbonchioso nel tempo in­

dicato per le operazioni, come nei migliori tipi di ap­

parecchi di disinfezione. 

La stufa " Vittoria ,, è stata perciò riconosciuta 

dalle Autorità militari pratica e utilissima nelle contin-
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Fig. 6. - Schem:i. indicatore per il funzionamento. 

genze della guerra, per cui fu adottata su larga scala 
per i servizi di profilassi. 

Oltre alla praticità del funzionamento, questa stufa 
ha il grande vantaggio dell'economia nell'esercizio, 
poicbè il consumo in media del petrolio occorrente 
per una completa operazione di disinfezione, è di 
circa kg. 5. 

E' lecito sperare che questa stufa possa venire lar­
gamente adottata anche per i bisogni della popola­
zione civile, perchè con essa potranno venire pure 
applicate le convenienti misure igieniche in quei pic­
coli Comuni rurali, dove, per limitate risorse finan­
ziarie, non è possibile avere stazioni di disinfezione. 
Infatti sarà facile costiluire Consorzi di un certo nu­
mero di Comuni, i quali con poco sacrificio pecuniario, 
potranno acquistare una di queste stufe e con poca 
spesa di esercizio avere sempre a loro disposizione e 
in qualunque contingenza . un apparecchio, che sosti­
tuisca i grandi impianti fissi. La stufa stessa si può 
anche adattare, con sensibile risparmio di spesa, su 
carro a 4 ruote, trainato da 2 cavalli. 

Cosi la lotta contro le malattie infettive si potrà 
svolgere con maggiore facilità e risultati più efficaci, 
con uno dei più potenti mezzi, quello delle disinfe­
zioni, anche nei luoghi ove finora non si era sperato 
di poter arrivare con un servizio di tale importanza. 

L. P. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITftRIE DEL GIORNO 

LE INVASIONI DEI TOPI 
NEGLI EDIFICI 

E LA LOTTA CONTRO I ROSICCHIANTI 

Il 1916 ha segnato in molte parti d'Italia una re­
crudescenza nelle invasioni dei topi. Ciò che è av· 
venuto in Puglia ed a Torino (in quest'ultima città 

le caserme nell'autunno 1916 furono invase letteral­
mente dai topi) è troppo eloquiente, e tanto ne hanno 
parlato anche i giornali politici da dispensare da 
ogni ulteriore commento. Si tratta di vere invasioni 
compromettenti che finivano collo imbarazzare auto­
rità e privati e contro delle quali modestamente va­
levano le armi difensive. 

Per questo è bene ripetere che i capisaldi della 
difesa contrv i rosicchianti si trovano nella costru­
zione ben fatta. Se la casa è fatta in guisa che i 
topi non possano attecchire e far nidi, i topi non 
vivono : se le canalizzazioni cittadine sono fatte 
bene, in guisa che, o l'impermeabilità sia assoluta 
o sempre sia in_ potere dell'uomo di ripulirle a vo­
lontà, lavandole a sezione repleta, la vita dei ro­
sicchianti diventa impossibile. 

La prima norma perchè in un edificio i ratti non 
attecchiscano è che la casa sia una unità separata 
senza sotterranee comunicazioni", salvo quelle prov­
viste di valvola idrica delle canalizzazioni. Neppure 
la presenza di una interi:apedine che circondi l'edi­
ficio e formi un circolo d'aria attorno alle fonda­
menta (il che nel caso di sotterranei utilizzati è oggi 
di norma) può costituire un pericolo dal punto di 
vista dei topi, se questa intercapedine è stagna. Se 
appena la possibilità di comunicàzioni si presenta, 
subito i ratti compariscono e s i annidano con ra­
pidità. 

Anche per i sotterranei può valere lo stesso cri­
terio. Se la luce e l'aria arrivano negli angoli, se 
mancano i nascondigli, se i sotterranei sono stagni 
i ratti non nidificano. Essi fuggono la luce e mai 
come per essi è vera la norma di Buffon, che la pro­
lificazione è un fenomeno che si verifica nell'ombra. 
Salvo il caso di magazzini ricchi di derrate alimen­
tari (nel qual caso pure che siavi qualche angolo 
remoto bene adatto alla nidificazione, i topi alli­
gnano anche se mancano comunicazioni col mondo 
esterno), quando i sotterranei sono ben stagni si 
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può essere certi che non si ha attecchi mento d i ro­

sicchianti. 
In og ni caso la costruzione e la buona finitura 

derrli usc1 è garanzia più c he sufficien te che la ri-o . 
manente porzione della casa rimanga separata dai 
sotterranei, in guisa che, anche ammessa l 'ipotesi 
de ll 'es istenza di ratti nelle cantine, essi non a rri­
vano al pia n terf'eno ed ai piani superiori. 

Nei vari piani di abitaz ione la prima difesa è data 
dai pavime nti . Pavimenti bene eseguiti, senza falle, 
che apra no la via . tra sottopavimento e ambiente. 
guarentiscono da soli contro la possibilità di attec­
chimento dei ratti. Essi possono per un accidente 
arrivare dai sotterranei alle stanze superiori , ma 
l'annidamento non può pi.ù aver luogo. 

Una seconda norma generale pe r la difesa degli 
ambienti dai sorci, è che i mobili non formino a 
loro volta un adatto ricettacolo. L'ideale a tale sçopo 
è che i mobili non abbiano zoccoli poggianti sopra 
i pavimenti, ma siano provv isti di piedini di soste­
gno e siano sollevati almeno 12 cm. dal suolo . In 
tal caso l'arrivo della luce è per sè stesso suffi­
ciente a rende.re impossibile l'annidamento. 1a se 
anche ciò non bastasse (e in pratica ciò è perfetta­
mente sufficiente), la pulizia meccanica diventa cosi 
semplice e buona c he ogni annidamento riésce im­
possibile. Ma si ricordi che il giungere della luce 
è per sè suffi·ciente come difesa contro i nidi di sorci. 

Se per necessità di estetica e di utilità i mobili de­
vono arrivare sino al pavimento, ;.ilmeno si deve pre­
tendere che essi vengano a combaciare esattamente 
mediante i loro zoccoli col pavimento stesso. Se non 
esistono vuoti o fori o passaggi, non è possibile che 
il mobile diventi sede di nidi e ogni timore al ri­
guardo svanirà. 

A torto si crede sia molto difficile. riuscire a tener 
lontano dalle case i ratti, anche se la costruzione è 
bene condotta. Chi scrive ha avuto agio di speri­
mentare in causa propria questa possibilità, convin­
cendosi che si riesce colla buona volontà nella co­
struzione a rendere effettivamente la casa inabitabile 
ai rosicchianti. Pur troppo può ,darsi che la vici­
nanza di fognature pervie moltiplichi le occasioni al 
giungere dei topi e renda più d ifficile la difesa . Il che 
ne offre occasione a una riflessione intorno alle fo­
gnature considerate dal punto di vista dei ratti. 

Le fognature a piccola sezione si possono suffi­
cientemente bene tenere prive dei rosicchianti se 
si lavano periodicamente, se han no pareti lisci e, 
se presentano scarse saglienze accidenta li. Per 
quelle a grossa sezione il problema è assai più in­
tricato e spesso tutta la buona volo_ntà si infrange 
contro la constatazione pratica che i ratti effettiva­
mente vi si moltiplicano. P erò se le separazioni colla 
fognatura domestica sono esegui te bene con sifoni 

a tenuta ed a regola d'arte, è quasi impossibile che 
i ratt i r iescano dalla fognatura a passare nelle case . 
D el rimanente, l 'esempio delle città americane dice 
che la deratizzazione riesce sempre se la fogna­
tura è bene eseguita e ia tecnica m oderna offre 
gas sufficientemente economici e bene attivi, ch e 
all 'occasione possono permettere di r icorrere alla 
uccisione dei ratti che non ostante la buona co­
struzione e non ostante la costante pulizia riescono 
a stabil irsi nella fognatura. 

Qualora s i debba addivenire alla distruzione dei 
ratti nell ' interno delle fognatu;e, si può ricorrere 
a metodi diversi. U n m ezzo semplice per i mo­
desti calibri (fognature tubolari ) può essere l 'al­
lagamento e cioè il mantenere repleti di liqui do i 
tubi per 1· o 2 ore. Il metodo sgraziatamente non 
può interessare se non un piccolo numero di ca­
nali e non è praticabile se non su ram.i isolabili ed 
in circostanze speciali, non essendo la grande 
maggioranza delle fogne costrutte in g uisa tale da 
permettere il buon riempimento d ei tubl. 

Migliori e più facili servigi possono rendere al­
cune sostanze che hanno · fatto in questa definita 
applicazione la loro prova. 

· L'anidride solforosa è quella che meglio ri­
sponde a lle esigenze della pratica. Anche raggiun­
gendo il 2 % <li so· si può essere sicuri della 
rapida morte dei rosicchianti e della estrema dif­
ficoltà che hanno di sfuggire al veleno. Nè occorre 
neppure si arrivi al 2 % perchè anche a tare infe­
riori si ha . la distruzione e in ogni caso i rosic­
chianti non resistono à lung o. Gli apparecchi 
Clay ton, o le bombe, o il · gas prodotto per diretta 
combustione dello zolfo può servire indifferente­
mente alla distruzione dei ratti nelle fogne : però 
di solito meglio si presta l'ani.dride ottenuta diret-

. tamente d'alle bombe e immessa nelle tubature, ope­
rando su i s ingoli segmenti della canalizzazione. 
Nellle città dell'America del Sud con questo pro­
cedimento più di una volta s i sono ottenuti ef­
fetti veramente soddisfacenti riuscendo alla libe­
razione di tratti importanti di fognatura dai ratt i. 

Anche il solfuro di carbonio è stato applicato, 
ma il suo uso non meri_ta nessu na preferenza in 
confronto all'anidride solforosa, anche per la pos­
sibilità degli inconvenienti della diffusione dell 'o­
dore all'infuori delle fogne . che vengono interes­
sate nel trattamento. 

P erò se le fognature non sono costrutte a regola 
d 'arte e se la impermeabi li tà delle canalizzazioni 
non è completa, il trattame nto ora accennato non 
serve. 

Bisogna allora r icadere nel problema generale 
. della caccia e dlella distruzione dei ratti. 

Su queste colonne si è g ià molto sommariamente 
accennato alle vie più uti li e più p ratiche per arri-
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vare a buoni risultati nella distruzione dei ratti e 
dei sorci : ed è lYene riaffermare qui i capisaldi di 
una lotta che merita di essere ri g ua rdata sotto la sua 
luce esatta, senza eocessivo sce tti cismo se anche 
non s i deve credere a lla fac iiità g rande dei suc­
cessi . 

Quando si parla di lotta contro i ratti si parla 
di ~orci e di topi ed è inut ile osservare che la di­
struzione dei piocoli sorci domestici si presenta in 
condizione di ben a ltra facilità d i quanto non s i 
p resenti la lotta contro i grossi ratti delle chiaviche. 
Ad esempio, i gatti non s i sentono mai d i affron­
tare il Jìifus. decumanus e se g li esemplari dei ratti 
in discorso sono voluminosi non è difficile assi­
stere alla fuga dei gatti di fronte a i rosicchianti. 

Tutte le trappole rendono q ualche serv izio : ma 
si tratta di un successo sempre incerto e limitato, 
perchè i ratti riconoscono con estrema faci lità gli 
agguati, e se vi cadono agli inizi i diffici lmente con­
tinuano a esserne vittima. I n ogn i caso è assurdo 
sperare colle . trappole di distruggere un numero 
considerevole di ratti cooperando davvero alla loro 
scomparsa. 

Delle paste velenose che frequentemente si usano 
per l'uccisione dei ratti, le prove sistematiche ese­
g uite per cura dell'Istituto P asteur nella recente 
campagna contro i ratti di trincea hanno dimostrato 
che la sola buona e davvero efficace è la pasta a l fo­
sforo: p iù infide e mutevoli nell'azione si sono d i­
mostrate le paste tossiche all'arsenico. Ma tra le 
sostanze velenose la scillitina, ottenuta dai bulbi 
di sci lla, è quella che più si dimostra degna d i ogni 
fi ducia e meritevole di essere largame nte diffusa. 

La spremitmra della scilla marittima (sovratutto 
se i T)ulbi sono raccolti in agosto) sterilizzata a 120° 

e opportunamente diluita con latte edulcorato, e 
adoperata per imbeverne del pane, costituisce il 
mezzo distruttivo più efficace contro i ratti. L'uso 
de lla sci lla e del s uo g lucoside attivo - la scilli­
tina -- non è nuovo: da tempo in farmacia si usava 
il prodotto appunto come topicida, ma il modo di 
preparazione c he permetteva le facili alterazioni ha 
fatto sì che una sostanza pure tanto utile venisse 
quasi abbandonata . 

Oggi le preparazioni opportunamente a llestite 
hanno condotto a risultati che davvero meri tano 
d i , -enire segnalati e che pongono questo prodotto 
in p rimissima linea tra le sostanze topicide . 

S u molk RiYiste s i è parlato dei r isultati ottenuti 
con questo materia le nelle prove esegui te in F.ran­
cia , dalle ·qua li deriYa che è possibile, in un centi­
naio di chi lometri di trincea, uccidere, con questo 
solo sussidio, decine di mig liaia di ratti, valendosi 
dell'opera d i una piccola squadra di quattro uomini 
opportunamente istruiti . 

P erciò, tn le sostanze che s i possono impiegare 
con qualche fede la scilla merita il primo pòsto . 
Bisognerà che si adoperino infusioni sterilizzate in 
au toclave di reoente preparate, non più vecchie di 
2 o 3 mesi, addizionate di latte edulcorato e oppor­
tu namente d istribuite nei punti mi g liori. 

P er tutti i veleni topicidi dev.e valere il pre:­
cetto assoluto che i topi rapidamente svelano g li 
agguati e g li inganni e ne riconoscono la sede e 
il pericolo . Quindi non conviene mai affidarci ad 
un'azione len ta e continuata di insidie, ma è assai 
pi ù saggia cosa intensificare una sol volta g li ag­
guati . In questo caso solamente s i ottengon o· ri­
sultati molto apprezzabi li. Inoltre, quando una so­
stanza velenosa è stata largamente adoperata. una 
wlta, è bene per qualche settimana non usarla ul­
teriormente e mutare sistema di attacco e di lotta . 

A l di là dei veleni con alla testa la scilla e le sue 
preparazioni, meritano fiducia i f ox-terrier ammae­
strati . l) n buon cane da ratti ne può prendere in­
torno a 40 al giorno se 1a zona è ricca di ratti : certo 
arriva a prenderne a lmeno alc uni ogni giorno se 
ratti vi sorio in abbondanza. 

Perchè i cani da topi tornino realme n.te utili e 
si mantengano in attività, coopera;ido alla distru­
zione dei ratti colla loro abilità, occorre che non 
siano in nessun caso rimpinzati di cibo. 

Però, tra le sostanZJe velenose e i cani da ratti 
meritano una fiducia assai maggiore le sostanze 
velenose, specialmente se la lotta deve essere estesa 
ad un settore un po' grande di supe rficie . Nel' caso 
di un magazzino, di una definita modesta unità per 
contro, un buo n cane renderà servigi più apprez­
zabili. Si noti che ciò che si verifica per i veleni e 
per gli agguati succede anche per i cani : i ratti 
imparano a valutare il pericolo e sfuggono le lo-
calità che il cane di soilito v isita. · 

In conclusione, è ,dalla buona struttura degli edi­
fici che dobbiamo attenderci il mig lior risultato nella 

·diflesa contro i ratti; al di là di questa di fesa, che è 
la difesa fondame ntale, buoni servig i renderanno le 
sostanze v·elenose che l'esperienza ne ha suggerito, 
e specialmente la sci lla, e i cani speciali. Qualche 
utile infine renderanno tutti g li a ltri mezzi distrut­
tori (trappole, ecc .) . Pe r i virus il giu dizio deve in­
vece essere i'"i servato sino a quando non s i· trovi 
modo di avere colture a virulenza costante e de­
fin ita. 

E. B. 
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l\ECENSIONI 

Riscaldamento elettrico dell'acqua oombinato con il riscal­
damento centrale - (Schweizerische Bauzeitimg, Ot­
t.obre 1916). 

Lo spirito moderno, con giusto criterio, tende ad au­
mentare ogr.i g iorno le comodità nelle abitazioni, comodità 
che soventissimo vann o d'accordo con altri ele menti essen­
ziali, qua li la pulizia, l 'ig iene e l'economia. In questi ul timi 
anni, nelle case di recente costruzione, purtroppo non da 
noi, ma specialmente in F.rancia ed in Svizzera, si ag­
giunge. a ll'impianto centrale di riscaldamento, un a distri-

. ! .. 
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V, v2 ... 

Schema d'impianto 
di apparecchi a riscaldamento colla elettricità . 

buzione di acqua calda per il serv1z10 dei bagni e delle toe­
lette, m ediante un serbatoio di acqua risca ldata da un 
serpentino percorso dal vapore e da ll 'acqua calda della 
caldaia servente al risca lda mento centra le. Questa caldaia, 
salvo nei casi in cui l'acqua da fornire sia in quantità ec­
cessivamente grande, può in bnverno servire tanto al riscal­
dam ento degli a lloggi qua nto a quello dell'acqua per i 
bagni ; nella stagio ne es tiva è m egli o avere una piccola cal­
daia apposita per il servizio dell'acqua calda . 

Ne lle regioni in cui l'energia elet trica può venir fornita 
a buon prezzo, sarebbe assai facil e durante i mesi caldi, 
combina re il riscaldamento all'acqua calda od al vapore 
col riscaldamento elettrico. 

La Società Elettrica di Zurigo, avendo in estate un ec­
cesso rilevante di energia elettrica, può fornire, a prezzi 
molto modici , della corrente per questi apparecchi di riscal­
dam ento de!l 'acqua, a ppar ecchi che veng01110 impiantati 
dalla Società stessa e di cui l'unita figura ·dà un o schema. 

Dura nte l'estate, il serpentino S è percorso dall 'acqua 
riscaldata elettr icamente nel corpo C , mentre in inverno 
l 'acqua viene riscaldata direttamente da lla calda ia A, che 
provvede pur-<> il calore ag li .appart.a menti; è facile com­
prendere oome, nel primo caso, bisogna chiudere il rubi­
netto V

2 
ed ::iprire quello V

1
, m entre nel secondo caso, 

sarà aperto V 0 e chiuso V, . L'impianto è completato da un 
interruttore a u-tomatioo, il quale togli e la corrente quando la 
temperatu:-a dell'acqua h a raggiunto un dato grado deter­
minato dal term ometro T. Ultimamente l'impianto è st_a to 

perfezionato, oollocando direttamente il corpo d i riscalda­
m ento e lettrico C nel serba toio B; si ottiene in ta l m odo 
un maggi or rendimen to ed u na minor perdita di calore. 

Il corpo cli risca ldamento elettrico per i bisogni di una 
famig lia di 6-8 persone è d i 3-4 kilowatts, capa.ce di ri­
scaldare l'acqua di un serba toio di 300-400 litri e cioè suffi­
ciente per due bagni a l giorno ; per tre bagni occorrerebbe 
una quan6tà di 500-6oo lit ri e perciò un apparecchio di 
4,5-5,5 kw. 

NOTIZIE 

R ottura della diga di sbarramento dell'O tay a S . Diego. 

Nel 1898, il bacino inferiore di sbarramento dell'Otay, 
che serviva aiT'impia nto d'acqua potabile della città di San 
Diego (California) venne munito di_. una d iga di sbarra~ 

m ento di costruzione specia le. 
Questa diga, aven te una lunghezza in ~orona di 170 m .. 

ed un'altezza massima cli 44 m. compresa la fondazione, mi­
surava a lla corona una Larghezza di m. 4,9 ed al punto più 
basso una la rghezza di m. 120. 

Quando la costruzione del muraglione giunse ad una 
altezza di 14 metri , si decise di eseguire la diga non più 
in muratura, come era stato preventivato in progetto, m a 
oon blocchi di roccia sciolti posati a sbrati e di ottenere 
l 'impermeabilità median te una piastra d'acciaio posata ne l­
l 'interno. 

Questa piastra d'acciaio, a lta 37 metri, forma ta da la­
miere chiodate dello spessore di mm. 6,5 venne a l basso 
imprig ionata .nella muratura, Ve\r·nici a ta co n asfalto caldo, 
ricoperta di w1 tessuto ed infine protetta sulle due faccie 
mediante u:io s trato di calcestruzzo di uno spessore di 30 
centimetri. 

Nonostante lo sca.rico di troppopieno posto a m. 1,75 
sotto la cor.ona della diga, il 27 genna io 1916, in seguito 
a pioggie ecoezionali, l 'acqua stramazzò sopra la diga, i 
blocchi .di r·occia oollocati ve.rso valle vennero in meno di 
15 minuti asportati ed infine la piastra centra le si fen ­
dette cosl che il con tenuto totale del serbatoio (59 milioni 
di metri cubi d'acqua) si precipitò verso va lle. 

La irioostru.zione dell 'impiianto verrà a costare circa 8 
milioni di lire. 

MASSIME DI GIURISPRUDENZA IN QUESTIONI 
DI EDILIZIA ~ANITARIA 

Provvedimenti in materia del buon regime delle acque pub­
bliche - Vene idriche sotterranee - Poteri dell'Autorità 
amminis trativa. 

Non può consentirsi, per la lettera e lo spirito della legge 
e per la discussione parlamentare rela6va, nel concetto che 
l'Autorità amministrativa abbia poteri di polizia, analoghi 
a quelli che esercita sulle acque di un fiume e torrente, 
anche sulle vene idriche sotterranee scorrenti non sotto 
l'alveo del fiume e del torrente, ma a l disotto della cam­
pagna laterale, per modo da poter imporre come condizione 
di sanatoria in rapporto alle opere eseguite J!ell'alveo del 
fiume e torrente o sotto di esso., il divieto dell'esecuzione di 
lavoro in terueni latistanti di proprietà privata (Cons. di 
Stato, V S ezione, 20 gennaio 1916). 

(Dalla Rassegna Comunale). 
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MEMORIE ORIGINALI 

LA INDUSTRIA « SELEN IT » 

E LE SUE COSTR ZIONI 

DI BARACCAMENTI TRASPORTABILI. 

Il gesso, che già i Greci e i Romani adoperavano 
largamenté nelle loro costruzioni, sotto la denomina­
zione di Selenitus o di Gyp sum, e di cui abbiamo, in 
Italia, importanti cave nella Lombardia, nell'Emi-

riale da cementazione e da costruzione, e per for­
mare s tucchi decorativi e ma rmo artificiale. 

Al suo stato grezzo, non è guarì usato come · 
pietra di costruzione, che nelle località doYe è in 
molta abbondanza, · a causa della sua grande igro­

scopicità, la quale lo rende facile ad alterarsi sotto 
l'influenza di pioggie ed umidità ed a causa pure 
della sua poca resistenza . 

Esso è, inv:eoe, molto utilmente impiegato, in 
vari modi lavorato, per dargli talune .delle pro­
prietà che gli mancano in natura, e per togliergli i 
suoi lamentati difetti . Si fanno invero col gesso 
dei mattoni pieni e forati, che hanno il rilevante 

Fig. r. - Dimostrazione de\ modo di piazzamento delle lastre • Selenit » nelle costruzioni. 

lia, in Calabria e in Sici lia, è, in natura, solfato di 
calcio contenente per lo piìl impurità di argilla, 
di carbonato di calcio, di sabbie, ecc . È un mine­
rale che si presta a molte applicazioni come mate-

vantaggio su quelli di argilla cotta di essere legge­
rissimi e di prestarsi pure bene a diminuire la tra­
smissione dei suoni fra camera e camera, adope­
rati nei tramezzi e solai di esse. 
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Ma part icolarmente im portanti sono i materia li 
da costruzione, che si ottengono col gesso fine­
mente polverizzato e im pastato con sostanze po­
ro~e _ed elastiche, come sug hero, peli , canne , g iun­
ch i di palude, ecc . Q uesti mate riali sono in par­
ticolare adoperati da oltre trenta a nni in Germania 
sotto forma di tavole a lastre di gesso (G yps-aielen), 
per pareti di costruzioni leggiere e per lo p iù tem-

I I 
l 

sua valida prestazione merita di essere particolar 
mente oonosciuto. 

La sua opera principale a questo riguardo si e 
svolta finora nella costruzione di baraccamenti mi­
litari per uso di accantonamenti o di ospedali . 

Questi baraccam enti, di ç;ui diamo nelle fig ure 
I e 2 dimostrazioni g rafi che molto ch iare rig uardo 
al modo di loro costruzione, sono formati qu asi per 

Fig. 2. - Dimostrazione c. s. del s:stema di costruzione in • Selenit • dei padiglioni ospedale per 1000 letti in Udine. 

poranee. In Francia una importante Ditta, Lambert­
Frères, fabbrica pure da g ran tempo di tali ma­
teriali da costruzione a base di gesso, che sono 
oggi largaimenle adcperati per baracche mi litari di 
seconda linea e ne lle trincee . 

In Svizzera è notevole la fiorentissima industria 
del gesso della S cc ietà Gyps-Union di Zurigo, al 
cui svi luç:po ha dato g ra nde concorso della sua 
intelligenza ed attività un ita liano, il signor i\10-
ngg1a. 

Questa Societ~ ha 24 fabbriche, sparse in tutti i 
Cantoni della Confeden~zione . · 

In Ita lia è più recente lo sviluppo .dato a questa 
industria speciale del gesso\ e va particolarmente 
menzionato lo Stabilimento di Casalecchio di R eno 

' della ditta: Industria « Selenit » di Bologna . 
Qu<;sto stabilimento, che sta per metters i al li­

vello dei migliori esteri. presta oggi il suo valido 
concorso ad opere costruttive urgenti richieste dafle 
esigenze della nostra guerra ed anche per questa 

in tero di pezzi costitui ti con materiale « Selenit » 
' a base di gesso raffinato e di speciale purezza, con 

armature in canne, fibre vegetali , ferro, ecc., a se­
conda della loro particolare destinazione. L~ lavo­
razione di questi materiali è fatta con procedimento 
speciale, atto a rendere la loro superficie, a sca­
g liola, perfettame nte compatta e liscia, per modo 
che a nche la naturale igroscopicità del aesso resta 

I:> . 

di molto diminuita. 
L'applicazione di questi materiali per i baracca­

menti dove si agglomera rno talvolta molte per­
sone, specie di notte, e dove il pericolo di incendi 
è molto a temersi, ha l 'essenziale vantaaaio su 

l:>b ' 

quelli in legname, di essere incombustibili. 
Nello stesso tempo tali materiali non sono fragili, 

.come a primo aspetto si potrebbe credere. 

Essi sono compatti e molto bene resistenti a lla 
fless ione. Solo ad una pressione di 200 a 300 kgr. 
per m2 si piega a lquanto una lastra in prova, po­
sata su appoggi distanti 1 m. Tale lastra per di 
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più col cede re non si fe sura che superficia1mente 
e non esce da i s uoi appoggi della la rg hezza di 

cm., an che co n t re volte tanto d i tale peso . 
Si può essere quindi sicuri che, se a nche una di 

ta li lastre presen te a lla pressione in sito de lle f s­
sure, potrà tuttavia resistere ancora per pressioni 
maggiori. 

costo a ll ' ir.circa eg uale a quell o del legno dolce in 
tempi normali , nelle condizioni attua li del mercato, 
v iene ad essere molto me no caro , è a tener~' conto, 
che ta li ba raccamenti s i posso no smonta re con ri­
cupero c!el materiale meglio che non per il legname 
e trasportare di località , colla semplice rinnovazione 
delle pa rti che fos ero deterio ra re dall ' uso. I vari 

Fig. 3· - Veduta di fianco e di testata di due padiglioni dell 'ospedale militare di 1000 letti in Udine in c. • Selenit " · 

D'altra parte, a differenza del legno che si spacca 
in pieno per variazioni di temperatura e di umi­
dità, le last re « Selenit » se anche presentano ta­
lora de lle lievi screpolature alla superfic ie, queste 
non penetrano nel lo ro spessore. Ciò fa sì che 
mentre .colle tavole di legname è sempre necessario, 
per avere una completa chiusura, fa re doppie pa­
reti, colle lastre « Selenit » le pareti possono farsi 
semplici, con ig ra nde risparmio di spesa . Se si 
fa nno le pareti doppie con queste lastre, e~ acqui­
stano le stesse proprietà di quelle delle fabbriche 
ordinarie stabili in mattoni. 

Altra buona proprietà di questi materiali è di 
essere leggeri , avendo il peso d i 800 a 1000 kg. 
per m3

, e quindi .poco più del legno di essenza 
fo rte . 

Per ciò che rig uarda l'economia della costru­
zione dei baraccamenti in « Selenit », a parte il 
fatto, che, avendo questo materiale un p rezzo di 

elementi necessari per costituire le pareti di un 
ba raccamento sono, invero, preparati nello Stabili­
mento tali da essere faci lmente maneggiabili , per 
una rapida montatura e smontatura, risultando, 
ad es ., le pareti di last re unite a semplice i~castro 
e senza vit i o chiodi, e collegate a pilastri intera­
mente in « Selenit » . 

I pavimenti in uso per le costruzion i della In­
dustria « Selemit », sono alqua nto soprae levati sul 
suolo, e so~tenuti da impalcature dello stesso mate­
ria le, convenientemente protetto . Sopra questo pa­
vimento si stende il rivestimento, che può variare 
a seconda dell' uso a cui il baraccamento è desti nato. 

Il tetro si esegu isce con incavallature in leg-no o 
in ferro e tavellonature in cotto o in « Sel~nit n. 
Sopra a queste si può stendere qualunque tipo di 
copertura , .dal semplice cartone cat ramato ad un 
o rdinario strato di tegole. 
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ì 

Fig. 4. - Interno di una sala di infermeria di un padiglione dell'ospedale di 1000 letti in Udine, in « Selenit > . 

L 'aspetto estericre (fig . 3) di queste costruzioni, 
come quello degli ambienti, con esse ottenuti è . 
gradevole . Internamente (fig . 4) le pareti possono 
essere lasciate senza tinteggiatu ra, perchè perfet­
tamente liscie e bianche; este rnamente, o si la­
sciano tali essendo poco igroscopica la loro super• 
ficie o si spalmano di uno speciale liquido incoloro, 
che le rende impermeabili e ne assicura la conser­
vazione . 

Si possono v1 1tare in Udine tredici di tali Ba­
raccamenti Ospedali (fig . 3), costrutti dalla Indu­
stria « Selenit », della capacità complessiva di mi lle 
letti, con sala di operazione, locali diversi per i 
servizi, g ru ppi di latrine, oltre un baraccamento 
per alloggio di 200 uomini di truppa, costituiti in 
massima parte coi suoi materiali. 

Questi baraccamenti hanno il pavimento in la­
stre di cemento armato, sollevate da l suolo su pila­
stri in blocchi « Selenit », con nuclei centrali di 
cemento armato; hanno doppia parete di lastre di 
« Selenit » incastrate fra coppie di pilastri attigui e 
copertura formata da sottotegole di « Selenit », con 
sovrastanti tegole alla marsigliese . 

Il soffitto degli ambienti interni è in tela di juta, 
i serramenti in legno d'abete . All'esterno si ag­
giunse una coloritura a latte di calce con fissaggio 
di tinta a l s ilicato, per maggior difesa dall'umidità. 

L a prova fatta di questi baraccamenti li ha di-

mostrati rispondenti piename nte allo scopo a cui 
erano destinati, s ia nei riguardi tecnici della co­
struzione, s ia in quelli sanitari. 

Lo sviluppo che sta prendendo lo Stabilimento 
di Casalecchio di Reno, con preparazione di vari 
tipi d i materiale a base di gesso dei· brevetti i\Io­

riggia, fa prevedere che una grande e florida nu oya 
indtistria sta per assodarsi fortemente a yantaggio 
del Paese per il dopo gue rra. 

. L. P AGLIAì\'J . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\N I TFd~IE DEL GIORNO 

LI:\IITI DELLA FATIC INDUSTRIALE 

Una delle condizioni essenziali del buon funzi o­
namento di una industria, vale a dire il consegui­
mento di una produzione massima, con la minor 
fatica e la migliore igiene degli operai, sta nel­
l 'alternare convenientemente i periodi èll lavoro con 
quelli di riposo . La durata di questi periodi deve 
variare a seconda della natura del lavoro . 

L 'ingegnere americano F . B. Gilbreth fu uno 
dei primi, che nel suo Trattato : M otion Study, 
si è occupato di tale questione , e il professore Hugo 
Miiunsberg ha trattato la questione dal punto -di 
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vista psicologico nel lib ro : Psycolog y and Indu­
striai E fficiency . Il ministro in glese delle muni­
zioni scrisse non è molto un Memoriale intitolato : 
L a fatica industriale e le su e cause, nel quale cita 
ese mpÌ dell'influenza pernic iosa . esercitata dalla 
fa tica sulla rendi ta de l laYo ro, e fra questi esempi, 
il Giorna le dell'Elettricità, in g lese, cita il seguente: 

Due ufficiali ing les i a l fronte fece ro una scom­
messa suì tempo impiegato per l 'esecuzione di due 
tratti di trincea di eguale lunghezza, mediante un 
dive rso impiego di uno stesso numero di uomini . 
e no degli ufficiali lasciò lavorare liberamente i suoi 
uomini coll'ordine di eseguire l'opera nel minor 
tempo possibile; l'altro divise i uoi lavorato ri in 
tre g ruppi, ciascu no dei quali dO\·eva lavorare l'uno 
dopo' l'altro, per modo che ogni gruppo ope­
rasse con rapid ità durante 5 minuti, e si ripo-
asse quindi per I O minuti, duran te la durata del­

l 'opera degli altri due g ruppi . Il secondo ufficiale 
g uadagnò abbondantemente ,la scommessa,. 

:\"el secondo caso citato, un gruppo di ci nque 
Opt' rai, che volontariamente lavorano la dome­
nica in un:i fabbrica di munizioni, fu capace in 8 
o re (compreso un'ora per la colazione), di produrre 
u na quantità di lavoro superiore a quella che, in 
media, producevano in 14 ore altri otto uomini, 
la~-ora nti durante tutta la settimana . 

Secondo ogni probabilità, i ci nque uomini non 
avrebhero potuto rinnovare questo sforzo tutti i 
g iorni, ma è certo che avrebbero potuto compierlo 
facilmente durante 4 giorni della settimana; in tal 
caso essi avrebbero prodotto la stessa quantità di la­
voro dato dallo stesso nu mero di uomini che lavo­
ravano tutta la settimana quattordici ore per g iorno, 
e questo perchè avevano maggior tempo di ripo­
sarsi. Il lavoro consisteva nella ripetizione costante 
d'una stessa azione esigente uno sforzo psichico 
moderato . 

Il direttore, molto esperto, d'una grande fabbrica 
<li obici, che dà lavoro a 1200 uomini e 1500 donne, 
ha potuto constatare, che il sistema ,di tre gruppi 
laYoranti ciascuno otto ore a l giorno, è preferibile, 
da l punto di vista della rendita, e migliore per la 
salute degli operai, che non quello di due gruppi 
laYor:rnti 12 ore ciascun o. Vi è un periodo di rilas­
samento spesso comp letamente incosciente durante 
un Ia,-o ro di 12 ore, ed è la causa della diminuita 
produzione di lavoro . 

·La soppressione totale del riposo settiman ale non 
dà generalmente buoni ris~ l tati . 

In una grande fabbrica di proiettili, durante i 
p rimi mesi della guerra, gli uomini lavoravano per 
sq uadre di dod ici ore, g iorno e notte, durante tutti 
i g iorni <l'ella settimana. R ecentemente si è rinun­
cia to al lavoro della domenica e g li uomi n i hanno 
laYorato dalle 6 del mattino fi no a lle 7 e mezza po-

meridiane, con una mezz'ora di riposo per la cola­
zione, essendo il the portato ad essi mentre le mac­
chine erano in azione. La fabbri ca produce, attua l­
mente un numero più considerevole di proiett ili 
colla riduzione a metà del numero degli operai. Il 
direttore della fabbrica dà la più grande importanza 
al riposo settimanale . In un'altra g rande fabbri ca di 

mun izioni, il direttore obbliga g li operai, imp ie­
gati' al duro lavoro della modellatura del getto, a ri­
posare un quarto d'ora durante ogni ora; egli fu 
soddisfatto di questa maniera di agire . A l principio 
gli uomini protestarono perchè lavorando a opera, 
temevano che La produ:zione fosse diminuita, 
ma hanno potuto constatare che la produzione per 
ora, era invece aumentata . 

( Dal Gènie ,Ciutl, Giugno 1916) L. B. 

NUOVO SEDILE PER LATI{'INA 

AD USO DEGLI 

A MPUTATI ED ll\IPOTENTI DEL TRONCO 

.E DEI ?vIEMBRI Iì\'FERIORI 

In conseguenza della guerra :>i \'anno ogni 
giorno presentando, oltre ai gran di problemi, an­
che delle minute diffico ltà della vita comune che 
è pur necessario di risolvere . 

Ad' esempio, attua lmen te, che i mutilati di g uerra 
vanno chi a riprendere le vecchie occupazion i, chi 
nelle scuole di rieducazione pro fess ionale ad impa­
rar.e un nuovo mestiere,- si presenta g iornalmente 
un dettag-li-o <lella loro esistfenza fisioloaica che 
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meritava di essere studiato e che- sembra sia stato 
ora risolto opportunamente dal Dottor R o uquette 
(Francia) con un suo apparecchio brevettato; si 
tratta cioè di un nuovo sedi le speciale per muti­
lati, col quale si potranno u tilizzare le latri ne con 
piano a lla turca, le sole che sono generalmente 
usate nei locali pe r uso collettivo. 

Questo apparecchio comprende un telaio metal­
lico che può applicarsi e levarsi istantaneamente 
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in tutte le latrine, poichè due suggelli a vite ba­
stano a fissarlo alle pareti del gabinetto, al di­
sopra del foro di caduta. 

Questo telaio sostiene un sedile costituito, come 
in certi apparecchi conosciu ti, da due cilindri (le­
gno duro, lami,era smaltata, vetro, ceramica, ecc .), 
il di cui asse riposa, sia davanti come di di etro , su 
àelie cremag lie re a tacche sovrapposte e di sposte a l­
l 'incontra rio le une in rapporto alle altre . Ne ri­
sulta che segue ndo la tacca utili zzata, sia in avantj 
sia all'i ndietro, si oiti,ene un'altezza di sedile va­
riabi le od uno scartamento differente fra i due ci­
lindri od un'inclimizione simmetrica, in ava nti o a l­
l'indietro, od un'inclinazione in senso in verso di un 
cilindro in rapporto all'altro; le diverse manovre 
dei cilindri si fanno senza alcuna difficoltà poichè 
è sufficiente di sollevare il cilindro successivamente 
per le sue estremità anteriore e posteriore ; questo 
regolaggio può esselie fatto dal mutilato seduta 
stante. 

Si p uò così adattare istantaneamente il sedile 
non solamente alle variazioni anatomiche del ba­
cino (fanciulli, adolescenti, adulti), ma ancora aille 
d iffe renti difficoltà patologiche dei mutilati (anchi­
losi, irrigidimento articolare, eoc.). Due appoggia­
toi laterali dànno all'individuo "che occupa il se­
dile un aiuto supplementare. 

Ciascun appoggiatoio, semicilindrico, racch iude 
nella sua concavità un rullo di carta igienica che 
potrà essere applicata come isolante sul sedile. Si 
realizza così l'iso.lamento individuale a buon mer­
cato nello stesso tempo che si fa opera igienica 
profilattica, poichè gli occupanti trovano della carta 
a loro disposizione e non sono più tentati di spor­
care i muri , come si constata disgraziatamente un 
po' dappertutto ! 

Un manocorrente obliquo, fissato alle pareti 
laterali del gabinetto, può servire ancora di aiuto 
supplementare per alzarsi. 

L'ap,parecchio, come si è detto , può essere messo 
a posto rapidamente e con poca spesa in tutte le 
latrine con piano alla turca. 

G. M. 

l\ECENSIONI 

Dott. H . VrKCENT: La profilassi del paludismo. _ (La 
Presse Médicale, 1916 - Riassunto della R evue d'Hy­
g iène, giugno 1916). 

In questa importante e sostanziale femoria, il Prof. 
Vincent dice che l 'insieme delle misure che permettono di 
combattere efficacemente il paludismo devono avere di mira 
simultaneame"1te : 

1° gli anofeli, ossia gli agenti di trasmissione ; 

2° le loro abitazioni e i loro foool a ri di m oltipli cazione; 

3° l'uom.) porta to: e di germ i palustri ; 

4° l'uom o sa no che si cerca di proteggere contro questo­
germe . 

Non tisogna certo credere che questa profi l.a:ssi non o ffra 
ne lla s ua a pplicazione - e part icolarmente in tempo di 
gue1ra - de lle vere difficoltà. V i è perciò il più g rande in­
teresse di assr•ciare il soldato stesso a questa lotta a ntipa­
lustre, facendog liene conoscere, median te confe;enze fami ­
gliari, disegni e avvisi, g li e lem enti. 

O g ni soldato può cosi diven ta re, durante il periodo' di 
tregua , nell 'accantona mento, e a nche nelle trincee, · il 
collaboratore dell'igienista. Bisogna in segnargli sommaria ­
m ente cosa è il paludismo, come si contrae questa malaLt ia , 
la parte che vi prendono le zanzare, l 'importa nza estremrt 
della distruzione degli insetti adulti e delle loro uova e larve 
del risa:-iamento razio nale del suolo, la necessità di prote"~ 

• b 

gers1 c~ntro le punture <lelle za nza re, quella di lottare 
anche contro g li .accessi di febbre più leggeri, ecc. Bi ogna 
persuadere il soldato, come l'rtbitante dei luoghi malarici, 
a partecipa re a queste misure, e farg li noto il ri sul tatu 
rimrtrchevole ch'esse apportano sem pre quando sono g iudi. 
ziosamente applica te. 

P~ la distruzio ne delle zanza1·e a dulte , bisogna ricor­
darsi che questi in setti si riposano di preferenza nei luo"hi 

• • • :t:> 
uscun e nparati da l vento, sotto le tende e negli a ngoli delle 
baracche. Ricerca no le scuderie da cavalli e muli , le stalle, 
le cantine, i sola i, ecc. Si posano sul cuoi o, sulle tappez­
zerie e sugli a biti di colore scuro. 

Si sono co truite delle . trappole a zanzare (D ott. Blin) 
formate di piccole scatole muni,te d'un coperchio a .cerniera. 
e provviste di •un piccolo orifizio. Que ste scatole , essend~ 
poste in un a ngolo oscuro, a tti rano le zanzare che vi si 
rifug ia no dura nte il giorno. Si uccidono chiudendo la sca­
tola e intr·odu'cendovi un tappo imbevuto di benzina o di 
cloroformio. 

Sì è r accomanda to anche l ' uso di reti leggere o di pic­
cole SCO?e pi a tte, metalliche, colle quali si schiacciano le 
za nzare m entre si riposano. 

Per utile che sia la distruzi.one degli a nofeli adulti, essa 
non h a però l 'importanza delle misure che fa nno ostacolo­
alla sua dproduzione. " Le misure dirette contro la pro1fa­
g azion e delle zanzare, di se R ona ld Ross, sembrano CO-· 
stituire !a profilassi la più generale e la più economica 
de ll a febbre malarica ». 

L a distruzi one delle larve di zanzare dev'essere fatta nelle 
pozzanghere , nelle depressioni del suolo, nelle buche sca ­
vate dai piew degli animali, nelle strade rovinate dai tor­
re.nti, che si devono colmare tutte le volte che sarà possi­
bile. I m etodi moderni della guerra non permettono di 
lottare colla stessa efficacia contro la pullulazione delle· 
zanzare nel:e trincee. Se è possibile, bisogna prescrivere 
agli uom ini di vuotare le Lrincee da ogni raccolta di acqua, 
che ivi si sia formata. 

Le buche fatte dalle bombe, riempite dall'acqua della 
pioggia, diventano altre tta nti rico veri dove g li anofeli ven ­
gono a deporre le uova. Mediante l'impiego di sosta nze 
antisettiche, oome il clorurn di calce, spa rso in qua n tità 
in queste buche, si può impedire a lle zanzare di deporvi le 
uova, e si di struggono nello stesso tempo le la rve e le ninfe 
che già vi esistono. 

Nelle acque stagnanti, si verserà dell'olio minerale pe­
sante mescolato con 1/ 5 di petrolio; questa mescola nza 
forma sulla superficie delle paludi una velatura sottile che 
uccide le 1.arvr: per asfissia. 

Bisogn3 rinnovare questi prodotti, allorquando si son <> 
evaporati, quasi ogni quindici giorni'. 
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Tutto quello che permette a ll 'acqua di raccogl ie rsi: 
cocci di vasi o di stoviglie, la tte di benzina, frammenti. di 
bottiglie, scatole di conserve, botti a bbandonate, ecc., de.ve 
essere sorvegli ato, vuotato o distru tto perchè g li anofel i vi 
depongono le uova. 

Il r isanamer.to del suolo comprende il prosciuga me nto 
delle acque pa ludose, la colmata dei piccoli pantani, l'argi­
natura delle rive dei ru scelli , che favorisce lo scorrere più 
r:ipido delle acque. Per quest i lavori speciali , è indicato 
d'impiegare la mano d'opera locale. 

Allorqua ndo non è possibile portare rimedio a queste 
condizion i sfavor ev·oli del suolo e delle acque, se l'ampiezza 
della zona pericolosa e paludosa è tale che non si possa ri­
sanare, se le condizioni loca li i oppongono a lla colmata 
del suolo, se la profilassi individua le è di app licazione dif­
ficile, si deve r accomandare lo spostamento degli accampa­
menti o delle truppe, e il loro trasferimento in una re­
gione più salubre. • 

Nel tempo stesso che si ~coprono e distruggono i focola i 
degli a nofeli conviene sopprimere i cespugli· selvatici dei 
terreni vicini alle case, a lle baracche, alle tende. La vege­
tazione folt:J, le piante arrampicanti trattengono le zan­
zare e servo no loro di riparo. Le cisterne, i serbatoi devono 
essere accur2ta m ente coperti . Inoltre non bisogna diqi.en­
ticare che il malato, il portatore dell'emozoario sono peri­
colosi. L 'esam e microscopico del sa ngue deve per conse­
g uenza venire in soccorso dell'esame clinico. Bisogna 
a nche a llonta r. a re più ohe è possibile, e in alcuni casi 
isolar e, i malati di !nalaria acuta o cronica, poichè costi­
t uiscono dei focolari indiretti di contagio. Si prenderà cura 
,i; distruggere le zanzare che sono penetrate negli ospedali 
e nelle ambulanze, e si impedirà l'entrnta degli anofeli per 
mezzo dell'applicazione a lle porte , alle finestre, e ali 'orifizio 
dei ca mini, ecc. di reti metalliche. E questa una de lle ap­
p licazioni della profilassi meccanica, i cui risulta ti sono 
ragguardevoli, dovunque essa è pdsta in opera vigorosa­
m ente, se le condizioni generali di vita degli a bita nti non 
vi fa nno ostacolo. 

::-\!elio stesso tempo che si applica questa protezione , è 
ugua lme.'1 te necessario d'istituire nei paesi dove il paludi­
sm o regna a llo stato e ndemico, la profilassi specifica per 
m ezw del! 'impiego preve ntivo de l chinino, sopra i sog­
getti a ni espost i a li 'infezione; ad esempio, col fare pren­
dere ogni gi c.rno 25 centigr. di cloridrato di chinino, oppure 
50 cen tigr. ogn; cinque giorni, dura nte il periodo dell 'anno 
p iù pericoloso. specie a i soggetti affaticati, obbligati a 
veg li are, le sentinelle notturne, le vedette, ecc. 

Questo studio sarebbe incomple to se non si in sistesse 
s u lla necess ità di sostenere le fo rze di coloro che sono esp <'­
s ti a li ' infezione malarica, e se no n si impedisse con la più 
grande SE:\"erità l 'impiego dell 'alcool o del vino in dosi che 
possono determinare 1 'ubbriachezza. 

Congianta ali 'influenza dell ' insolazio.ne, que lla dell'al­
-cooli smo acu to può avere, nei paesi infetti da pa ludi smo, le 
conseguenze le più temibili. Sono queste cause che co n­
d ucono, con l'accumular si degli effetti infettivi dovuti a lla 
puntura di numerose za nzare, a lla pullulazione rapida del-
1 'emozoario, seg'11atamente del Pl. prCPcox, e la produ­
zione del paludismo grave, cosi come di accessi perniciosi . 

L. B. 

G. DE AKGELTs o'OssAT: Applicazioni della Geolog ia - XXII . 
Esperimenti sulla evaporazione dei terreni (Dry far­
ming) - (Da Le Stazioni Sperimentali Italiane, Vo­
lume XLIX, 1·916, pag. 563-582, Modena ). 

L 'A. si è proposto di riconoscere - con esperienze di 
laboratorio - l'evaporazione dei terreni. Di dodici vasi 

si combinarono sei coppie, di cui i numeri dispari si tennero 
sempre con superficie li scia o soda; a i numeri pari invece 
fu rimossa la superiore per u no spessore di 1 a 2 centim . 
Quattro coppie si bagnarono con 33 % d i sola acqua d istil ­
lata : le alt~e due con acqua distillata satura di gesso. L a 
prima voppia constava di sola sabbia e la qua r ta escl usi­
vamente di argi lla : la seoonda e la terza contenevano m e­
scola nze di sabbia e di argilla, nella proporzione r ispettiva 
di 2/3 e di 1/3 d i sabbia . Le ultime due coppie, con acqu a 
selenitosa, per paragone a lla prima ed a lla q ua rta, conte­
nevano solamente sabbia ed argi lla . 

Le due rocce erano completamen te no te per l'indagine 
litologica, meccanica, fisica e chimica. Inoltre l'A. , ool me­
todo K oning, ha separato dall'argilla la parte colloidale, che 
trovò corrisp.o.ndere a 1,26 %-

L'esperimento ebbe inizio il 30 m aggio 1916 e si protrasse 
sino a lla fine del luglio successi.vo. P erchè si potesse tenere 
conto della funzione esercitata dall'umidità assoluta e r ela-
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tiva e dalla temperatura massima e mm1ma, furono r ac­
colti questi dati in oorrispondenza delle pesate quotidiane. 
Queste ultime, riunite di quattro in quattro giorni, hanno 
messo in evidenza l'andamento del fenomeno e cioè : 

- Appaiono manife ste e distin te le due fasi della m aggiore 
evaporazione che sempre dal v.aso R superficie liscia (Vedi 
fig., linea intera) passa poi a quello con superficie rimossa 
(Vedi fig., linea punteggiata). Il passaggio cade fra due 
pesate, meno le due coppie con sola argilla, nelle quali 
precede. 

- I m assimi della prima fase e quindi dei vasi dispari 
si trovano tutti nella stessa colonna e stanno in ordinata 
decrescenza dalla sabbia ali 'argilla. 

- Invece nella seconda fase per i numeri pari non cadono 
contemporaneam ente. 

- Anche le differenze fra i numeri delle maggiori evapo­
razioni fra i vasi della steS'sa coppia diminuiscono ordinata­
moote dalle sabbie a lle argille. 

Le grafiche della prima e quarta coppia r.apprese.ntano 
all'evide:iza l'anda mento del fenomeno. · Lungo le ascisse 
sono indicati i tempi delle pesate (31 maggio-13 luglio) 
ed i quo: ntitativi di queste, proporzionalmente, sono ripor. 
tati su11e ordinate. La linea intera corrispo.nde ai vasi con 
superiìcie soda (1 e 7); la punteggiata invece ai vasi (2 e 8) 
con superficie rimossa. 

~ 
I 
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- Traducendo le cifre in parole, si rileva l' impQrtantissima 
constatazione, cioè : rimuovt ndo la superficie delle terre o 
rocce prettamente sabbiose si trattengono, durante ia fase 
ascendente, ben 35,73 % di acqua di pi ù rispetto a quelle 
timaste liscie o sode. 

- La percentuale è di 11 ,47 % in più, nelle stesse condi­
zioni, per le rocce o terre argi llose, uguali a lle esper.i­
mentate. 

- L a stessa percentuale in più , per le terre <isultan ti da 
2/3 di sabbia ed l /3 di ar g illa e da 1/3 di sabbia e di 
2f3 di a rgilla , è rispettivamente di 23,87 % e di 20,80 %· 

- Uguali vantaggi si ver ifi cano per le terre oon acqua 
satura di gesso : ma le diffen:nze non sono così notevoli. 

- Riportando le differenze trova te con l'esperienza ne lla 
prima coppia (sabbia) al caso naturale e supponendo la ca­
paci tà idrica inizialmente satura, risulta che la differenza 
di evaporazione irimane superiore a llo spessore di un o strato 
idrioo di 14 cm., cioè rima ngono a l terreno oon superficie 
rimossa ben 1400 metri cubici di acqua in più dell 'altro 
per e ttaro. 

Fina lmente l'A. ha calcol.ato, per la fa se ascendente, la 
evaporazione media giornaliera e mensile delle diverse super­
ficie dei terreni, tmvando va lori parecchio diversi da quelli 
che si sogliono a ccettare negli studi idrografici, nelle siste­
mazioni idrauliche, ecc. Per es., sa bbia, giornal. 0.001543, 
mensile m. 0.046; per l'argilla invece, giornal. m. 0,001325, 
mensile m. 0,039; questi dati corrispondonv a i vasi a super_ 
ficie liscia, nel periodo dal 4 al 19 giugno e nelle altre con­
dizioni di esperimento. 

Goorn A. : L a ricostruzione delle case danneggiate dalla 
guerra - (Volume in 12° di 40 pag. con illustqzioni. 
- Ed. lkrger Levrant, Parigi, Novembre 1916). 

Questo breve, ma interessante lavoro de ll 'ùng. Godin, 
studia in modo pratico l'importantissima questione di 
ricostruire economicamente ne l minor tempo possibile le 
case distrutte , allo soopo di riparare a l disastro immane 
di cui soffrono gli abitanti delle .regioni invase e maggior­
mente colpite. 

L 'A. si occupa dei mezzi p1u acconci per organizzare i 
cantieri di lavorc, per reclutare la m ano d'opera, per aiu­
tare quest'ultima, la cui scarsità si fa dolorosamente sen­
tire, mediante un largo impiego delle macchine più mo.. 
derne . . 11.Jtri interessanti capitoli sono quelli che studiano il 
modo di utilizza re le antiche costruzioni non oompletamente 
abbattute t di valersi delle abbondanti macerie per ovviare 
a lla ma ncanz;::. di materiale nuovo e difficile ad approntarsi 
rapidamente. 

Infine l'ing . Godin descrive un metodo di costruzioni spe­
ciali ria lui ideato per sostituire l'ordinaria muratura e che 
avrebbe il grande vantaggio di permettere 'una grande 
economia di denaro e di tempo, raggiungendo, con una 
minor durata dei lavori e con una assai minore spesa, lo 
scopo di ripristinare, in quelle misere regioni, l'antico stato 
di cose. 

Nel testo sono inserite numerose illustrazioni, semplici, 
ma chiarissimi schizzi che rendono assai facilmente com­
prensibile le .nuove direttive ideate da ll'A. per fare presto, 
bene ed economicamente. 

RIPLEY: Manutenzione delle strade incatramate - (Engi-
11eering News, 30 nov. 1916). 

L 'A. fornisce interessanti particolari sui metodi impie­
gati per la manutenzione delle strade a M ac Adam ed in­
catramate, sia che l ' incatramatura sia stata eseguita a 

strada perfettamente costrnita , sia che s i s ia proceduto cof 
sistema di méscolare direttamen te il catrame colle pietre 
destinate a f.omrnre la m assicciata. 

E gl i insiste sulla necessità di non a tte ndere troppo a 
lu ngo prim :i. di rimettere in buo ne condizioni le strade a 
primavera; lll ei due o tre primi a nni de lla loro costrnzione, 
è indispensabile e ffettuare un'a pplicazione alllnuale di ca­
trame a freddo, ma bisogna assolu tamente curare a cht 
questa apiili cazione sia preceduta da una perfetta pulizia 
dell a m assicciata . 

L'applicazione di un nuovo s tra to di catrame caldo non 
è necessaria che per le strade molto consuma te; quando 
si effettua questa operazione è bene oon ficcare nello strato 
di catrame un sottil e strato di pietre in modo da rinnova re 
completam en te la superfi cie de lla trada. 

Naturalrr.ente questa operazi·one è molto più complicata 
che non I.a semplice applicazione di catrame freddo; per 
eseguirla in modo da renderne l'effetto efficace, bisogna 
completarla col passaggio dei rulli compressori . 

L 'A. stabili sce un para lle lo fra l'incatramatura a fredd o 
e a caldo e .riporta i prezzi di costo delle diverse operazioni 
nel caso in cui venga no eseguite direttamente oppure affi ­
date a d un'impresa 

CH. E. GA t:EL: Esame bacteriologico dell'acqua delle va­
sche natatorie di ìVIanilla _ (Philipp . j oum. of. Se. B. 
Trop . Mcd., marzo 1916). 

Tre piscine nata torie che servono alla popolazione di 
Ma nilla, della capacità di 225 mc. ciascuna, . sbno afimen­
tate con acqua di torrente javeUizzata, come ,quella usata 
dalla popolazione. Quest'acqua, che si tiene a 28°,5, si cam­
bia ogni settimana, ma si guasta molto presto per bat­
teri intestina li e a ltlri. Si sono sperimentati vari mezzi di 
purifi c:azione e si è trovato oome migliore l' introdurre ogni 
giorn0 una parte in peso di ipoclorito di calce per du e 
milioni di parti di acqua. 

L. P. 

MASSIME DI GIURISPl<UDEl\'ZA Ir QUESTIONI 

iDI EDJLIZJA ~ANITARIA 

Case popDlari ed economiche - Cooperati1•e per la costr?J­
zione - Esp·ropriazione per pubblica ittilità _ M a.nca11 za 
di fitti accertati - Indennità - Valutazione. 

Le Cooperative costituite per la costruzione delle case 
popolari ed economiche sono ammesse a godere dei bene fi zi 
e delle speciali fac.oltà di cui il T. U. 27 febbraio 1908 sulle 
case popolari ed economiche (art. 1, 2, 18, 23, legge T. u. 
citato e art. 2 legge 25 giugno 1865 sull'espropriazione per 
pubblica utilità). · 

L'indennità da corrispondere al pr·oprietario del fondo 
espropriato per pubblica utilità deve, in mancanza di fitti 
accertati, valutarsi in base a l reddito imponibile (art. 13 
legge 25 giugno 1865 sull'espropriazione per pubblica uti­
lità, art. 20 legge T. U. 27 febbraio 1908 sulle case popolari 
ed economiche) (Cass. di Napoli, 15 giu~no 1915). 

(Dal Monito·re '.f ecnico). 

.:iTABILIJllEl\TO TIPOGRAFICO G. TEStA - BIELLA. 

F ASANO DoMBNICO, Gerente. 
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